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SENATO DEL nEGNO - SESSIONE DEL 18G7. 

TORNATA DEL 30 APRILE 1869 

PRESIDISZA C.\~.lTI. 

Sommarlo. - Sunto di ptti~ion~ ;_ Crmgtdo - Stg11ilo detta di1c11Ssio~e sul proqett» di ltggè 'per fordina­ 
mento del credito agricolo .;_ Stguilo del dùeorso dcl Senatore Farina - Conai':Itra::ioni dcl Ministro di 

·'.Agricoltura e Comnie1·cio a llJ1lrgno dcl progetto ministeriale. - fliasi;u11lo e rispost« del Relatore. 

La seduta è aperta alle ore. 3 pom. 
E presente il Ministro di Agricoltura, Industria e 

Commercio.· . 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura ciel 

processo verbale della ternata precedente il quale viene 
approvalo. . . , 

Dà pure lettura del seguente sunto di petizione: 
·N. 4!17. I Vescovi di Modena; Parma, Piacenza, 

Guastalla, ~!a§sa-Carrara e n~ggioae i rappresentanti 
delle diocesi di Iìorgn S. Donnino e Carpi, fanno 
istanza perchè venga dal Senato respinto il progetto 
di lcg:;e per l"ahrogazione degli articoli !)S e 90 della 
Legge sul reclutamento militare; · 
L'onorevole Senatore Amhrosclli chieda al Senato 

un mese di congedo che gli è accordato. 

SEGrlTO DELLA. DISCUSSIO:'ìE SULL'ORDINA!llESTO 
DEL CREDITO AGRICOLO. 

·Presidente. L'ordine del giorno porta il seguito 
della discussione sull'ordinamento del Credito Agric~. 

La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Prima d'internarmi nel seguito 

· della argomentazioneche avevo ieri intrapresa sento il 
bisogno di ribattere un'obbieaione la quale, conoscendo 
per 'consuetudine antica l'abilità dcl Ilelatore, verrà 
sicuramente da esso affacciata per combattere le ra­ 
i;ioni dA me addotte. Quest'obbiezione si riferisce alla 
denegazione data tanto dall'onorevole Ministro d'A~ri· 
coltura Industria e Commercio, quanto d11 me, sulla 
possibilità di .costituire una Banca che fornisca a te­ 
nue interesse il danaro che dà a 'chi glielo cerca 
senza che essa sia autorizzala ad emeltere una caria, 
la quale contro il cambio della stessa alla sede della 
società possa, tuttavia per un cerio tempo, e finchè 
merita la pubblica flducia, rimanere nel pubblico 
corso. 

lo prevedo la risposta che lonorevole Relatore sta 
per farmi: ma chef voi disconoscete, dirà egli, il prin­ 
cipale, più salutare, pili splendido, oso dire migliore, 
dei;li elTetti delle Uanche! Voi punto non calcolale 
come queste siano· chiamate a rendere mollo valevoli 
e proficui uffici ali' agricoltura col raccogliere i pie- · 
coli capitali dispersi e servirsene poi ·per fornirli a 
chi ne ha hisogno. 

· Ebbene! Ove le Banche agricole anche senza avere 
facoltà di emissione di buoni o biglietti delle lvro 
istituzioni, riuscissero a racco;;liere questi capitali sparsi 
che rimangono giacenti ed infrulliferi, voi vedete che 
sarebbero chiamale a rendere grandissimi beneficii alla 
società, anche spo~liatt1 di quella facoltà che voi rito· 
noscete come indispensabile perchè le Danche stesse 
possano funzionare. 

Io sono lontano, o Signori, dal disconoscere i grandi 
servi;;i che hanno reso, specialmente nel nostro paese, 
le Il;inche di deposito. Italiano, non posso dimenticare 
come la gloria delle principali nostre llanche italiane 
antiche, si ridur.esse ap11unto nel foro operazioni pro· 
prie d~lle Ilanche cosi delle di dPposilo: la Ilaaca San 
Gioq;io di Genova, la Danca ùi Venezia, ue sono una 
splendida prova dei tempi antichi; lo Il1nche di Am· 
burgo, di Amsterdam ne sono una· non mrno splen- 
dida prova nei !empi moderni. . 
~è io cerio, o Signori, verrei qui a negare i grandi, 

i valevoli servigi che qne~lti llanche pGssono rendere, · 
se credessi veramente che ne:Je condizioni no:ilrc al- · 
tuali quell'abbondanza di d\,positi si potesse verificare • 
presso le Ilanche a~ricole, delle quali tralliamo. ~la. 
si;razi;1tamente 1 differenza dPgli esempi, dci quali ho 
fallo cenno testè, le Danche a~ricole sono chiamate a 
funzionare nei pircoli centri di commercio, di industrie 
e cli popolazione; nè in questi piccoli centri si trova 
facilmente quel complesso di risparmi che possono 
alimentare una llanca, e questi risparmi difficilmente 
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presso le classi agricole sono portati a depositarsi nelle 
Banche. 

Tale è la natura dell'industria agricola; che' l'agrl­ 
colture tosto che ha in serbo una piccola economia, 
trova moùo di farla fruttare senza che esca dalle sue 
mani, o coll'accrescere il bestiame, o. col Iare qualche 
pianta;(ione, e infine con un gran numero di migliorie 
le quali non esigendo una spesa determinala e fissa, 
ma proporzionandosì ai mezzi di chr le fa, facilmente 
assorbono l'economia medesima, senza che abbia bi­ 
sogno di essere depositala in una Cassa di depositi 
o presso qualche persona onde non rimanere infrut­ 
tifera. 

Oltre a questa · importantissima circostanza, clie è 
tutta particolare dell'in.lustria agricola, io torno ai ri­ 
sparmi che possono lare coloro che esercitano l'indu­ 
stria medesima, .havvene ne! novtro paese u1t'allra elle 
io reputo. multo disgrnziata, in quanto che distoglie 
dall'Impiegare in industrie fruuifere molti capitali; e 
questa è la bassa taglia, dirò cosi, dei titoli della ren­ 
dita pubblica, 

Col corso attuale della nostra pubblica rendita, un 
agricoltore il quali! possa avere risparmiato poco più 
di 50 lire, se veramente non ha al momento I' occa­ 
sione di impiegare il tenue risparmio nelle migliorie 
testè dPLLP, compra una cart-lla <li 5 lire ili rendita. 
Dunque, per 111 natura istessa dell'industria agricola 

la quale, come io diceva or ora, ha mezzi di impie­ 
gare .anche i piccoli rispariaii senza doverli depositare 
presso le Ilanche, per la speciale costituzione dcl no­ 
stro credito, egli è pressoché impossibile immaginare 
che possuuo fra noi fiorire Banche agricole alimentate 
semplicemente dai depositi che possono eseguirsi presso 
di loro. 
lo quindi rispomlcndo nlla suesposta obbiezione, che 

starebbe in ogni altro caso, ma non nel nostro, so­ 
stango, come sostenni ieri, che senza emissione di 
buoni, o di biglietti che si vogliano chiamare delle 
Banche' ngriccle che stanno per istituirsi, la fondazione 
loro diventa assolutamente impossibile. 

E qui mi occorre anche. di Iare una seconda esser­ 
vazione in difesa di quello che dissi ieri circa la con· 
venienza riconosciuta dal parere dcl Consgllo di Stato 
che IP operazioni delle Banche perchè sia solida e, 
sia bene garantita la circolazione dei titoli che emet­ 
tono, deve corrispondere alla massa delle opernsioni 
che use hanno realmente falle. A questo riguardo noi 
viviamo in uno stato di cose che dirò fatto 'a bella 
posta per ingenerare duhhi e confusione nella mente 
di coloro che devono giudicare. 

L'assoluta necessità ha spinto una quanljtà di Co­ 
muni, non poche istituzioni, persino parecchie private . 
persone .aù emettere bi:;!ictti dr1,olanti che sono rice­ 
vuti sulla piazz:i, sebbene in sostanza non ra1ppresen- 
tino valore aknno. . . · · .. . 
' Q11esla fu la r.tale conseguenza <lclfa ,disparizione 
totale dal nostro mercato, (o quasi lo lai e, forse. non 

egualnH:nte completa in tutte le provincie dello Stato 
ma in tulle i;ravissima) della moneta sonante; non 
avendo di che supplire nelle minute contrattdzioni pPi 
biso:;ni della vita, si fece accettare qualunque cosa la 
quale rappresentasse una promessa di pa~amenlo qual­ 
siusi, seLbene questo oggetto per se stesso non for­ 
nisse quella garanzia che in altre circostanze si sarebhe 
richiesta. Per altra parte, oltre l'assoluta necessità di 
moneta spiccio:a la tenuit:ì del valore ra pprcsenlato 
da questi piccoli bi~lietti vale\'a a far ricevere quei 
biglietti medesimi. Di piti, specialinente nelle campagne 
l'introduzione dcl corso forzoso della caria produsse 
una stran:1 confusione d'idee, ed io intesi dei villici i 
quali dicevano: mi dia 1rnre quella carta che vuolP., 
sia d'una qualitli sia d'un'altra, per me torna lo stesso: 
è tutta. caria. 

Dunque si fu anfhe per questa circostanza che 
si trovò nella circolazione una quantità di carta, ~he 
secondo o:;ni principio non avrcLbe dovuto esservi, ma 
che vi stava per l'assoluto bisogno specialmente di po· 
lere operare le minute contrattazioni per le quali era 
sparito ogni mezzo collo scomparimento della moueta 
metallica di bronzo o rame che si voi;lia chiamare: 

. per conseguenza male si npporrcbbe chi da questo Callo 
neccssurio 'olesse dedurre cho ogni Ilanca . purchè 
emetta della carta, questa carta sarà ricevuta iu cir- 
colazione. · 
No, Signori, quando il corso non è forzalo, i)! cir­ 

colazione nou rimarrà che quella carta che saprà 'e-· 
ramontc ispirare fiducia, quella sola che come vera pro­ 

t messa, che può ingenerare fi1lucia del!' adempimento 
· della falla promessa; ma quella la quale non merita 
'luesta fiducia, ne sarà esclusn, sarà rifiutala da chiun­ 
que a cui venga presentJla. )Son dovendosi confondere 
i piccoli spezzali da 50 ceni. e di una lira co11 uo bi­ 
glieuo il minimo· dci quali, come è valutato nella 
le~l!'e, rappresenta 30 rr:. chi d11ve· ricevere 30 Jr. può 
rifiutarli, e 10 il bii;lictlo non meriterà fiducia lo 
rifiuterà e chiederà della mooela , la quale meriti 
la fiducia medesima, facendosi forte <lei suo diritto 
di non essere oLLligato ad accetlarc in pagamento 
una carta che non abbia corso obblii;atorio •. 

~la a questo punto ioenlro nello discassionedi ieri. Non 
ostnnle bis~:;na ancora che ·faccia un'avçerlenza iie-· 
n~rale, la quale può parere soverchia, ma cho nella 
e-0nfusione dello idee indotle dalla circoldzione viziosa 
n<1slra alluale, forse è divenuta necessaria. 

La fiducia in sostanza non la pull meritare che chi 
agisce colle cnulele dovute; se uno agisce senza . le 
dovute caul~le, se un individuo, un isliluto, quando 
fa i suo.i {idi li fa male, se fa· una quantità di ope­ 
razioni con persone che non ispirano fiducia, S:gnori, 
che il suo titolo sia' rimborsahile ad uno o a tre n:esi, 
siil o non circondato da legali ~aranzie, credete pure che 
questa istituzione, la quale non bada nè punto, nè poco al 
credito della persone a cui fa i fidi, queil'i&Liluzione 
non solo, ma anche un individ_uo qualunque finirà per 
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perdere il suo credito , perchè il eredito non può 
~versi Sé non quando un istituto, un proprietario, am­ 
ministrano le cose loro in modo da ispirare altrui la 
fiducia. Le operazioni di una Banca, di una casa di 
commercio, per quanto non a tutti noie, sono però' 
sempre nbbastama conosciute, perchè s~ ne san­ 
pia, quanto basta p,;r poter influire sul giudixio 
che il pubblico è chiamalo a portare sulla s11li0lità 
dell'Istltuzione o d-It'individuo che le h1 fatte; se 
conseguentemente, sia un individuo, sia un'istitu­ 
zioue, fJ dci fidi mal falli, che i suoi titoli siano 
a tre, a sci, a nove m1•si o a un auno, questo non 
influirà nè punto, nil poco sul suo credito, · dipen­ 
dente sulla cautela delle sue operazioni. 

Ma I'Indagare se l'individuo o l'amministrazione 
faccia bene o male, questo non può essere effetto della 
lel!i:e; la le~i:e 0011°pu1> far altro che vedere se nel­ 
l'azione dell'istituzione vi è qualche cosa che crei un 

· rcre pericolo. Se esiste questo pericolo naturalmente 
n-ll'operaaìone che l'istituzione fa, allora il Governo 
non deve permettere che la farcia, ma se questo pe­ 
ricolo realmente non ésiste, allora dn11 prevalere la 
legge _della libertà, e l'islituzionP. si deve autorizzare. 

Circoscriuo in questo modo nei veri suoi termini 
quello che io credo essere l'uffizio dcl Governo in que­ 
sta materia, vediamo se veramente un'istituzlone Ili 
credito, la quale si propon~~ di fare le operazioni che 
sono · accennate nella lrgge 111'113 quale si traila; possa 
o non possa meritare la fiducia ·del pubblico, e se 
uelle operazioni stesse esista veramente un ·pericolo, 
per cui il Governo non debba accordare I'autorizza­ 
zione di (arie. 

E qui permettetemi, o Sig nori, elce vi dia lettura 
dr gli articoli della lrfgP, nella qu• le queste. operazioni 
sono annoverate: 
.e t. Di f•re, o,a:;cvolare- con la h.ro i:aranzia, a~:li 

agricoltori ed ai proprietari di beni rustlci 11ei limiti 
della loro solvibilità, lo sconto e la uepoziazione di 
promesse di pn~amenlo, ili cambiali, !1ic;ie1ti nll'or­ 
dinP, polizze Ili derrate, cnLificali lii rlfpasilo, (e qui 
li prego di ba~are bene 3 queste p~ro!e) Ct•rtofìca(Ìdi 
de11osito, dico, d~lle mede>ime, o di allri recapiti 
aventi una scadcnia non maggiore di 90 giorni. 

t: !!. Di prAstare e aprire creclili o co,;ti Cl•rre11li 
per un termine non ma,;c;iore di un anno, sopra pe~ni 
facilmente renlizzahili, coslituili da carttlle di c.rcdilo 
fondiario dJ prodot:i ogrnri , depositali in mai;azzeni 
generali, o presso persone noloriarnenle solvibili e re- 
spou>o bi IL · _ 

e 3. DI emell~re in rappre~entanza (e qui pure pre~o 
il Senato di rammentar b~ne qaesta immPn~a limila­ 
zione della lihcrlà che sta nel pro::etto pr~senlalo d•I 
Governo e soslPnnto dal signor ~linislro P. cln me), in 
rappresentanza, dico, delle operazioni in·iirnte ai pa­ 
ragrafi precedenti, titoli speci~li di credito al port~­ 
t)re detti buoni agrori pagabili a 11isla. · 

t: 4. Di emellere bi11lieLti all'ordine, Jl()minativi per 

qu~lunque somma frasmcssiLili per 'l'ia di girata, pa- 
i;ahili a vista. . 

« 5. Di ricevere somme in drpo~itn, ecc. ecc. > 
Ora, quale è 'l'operazione che si dice verameale pe­ 

ricolo~a? In questo sl'nso si dice pl'ricolosa l'opera­ 
zinne dcll'emi~siflne di buon; agrari. Questi buoni es­ 
sendo basali sulle op~razioni fall~ coi:li asricoltori, e 
que~li non e~sendo St•mpre in j?rado alla scadenza dei 
loro llebiti di efTelt11are il pa::amento, l'Ente cho volete 
anlerizrnre, quando uno o più fatti lii questa natura sue­ 
cedanri, può trovarsi prho di mn.zi pn far fronte alle 
sne ohblitazioni,· cioi! di cambiare i buoni che esso ha 
emesso sopra presfntazionc dei mede~imi. 

Prima di l•illo, q11an,lo questo caso si verificasse, 
e or ora dimostrerò eh~ è clifficilissimo che si Yeri­ 
lìcl,i, e chn sr. ndle istituzioni di creclilo dcstin11le 
ali' iurhislria ecl al commercio, questo coso ai pul> 
verilìr.arn mollo f.1cilm1mte, in quelle dt·slinale all'ai;ri­ 
coitoiro non pnò verificarsi che C'>n una difficoltà di 
gran lunga mélggiore. · . 
. _ ~h supponiamo che questo ca~o si 'erilìchi; urè ' 
for6e vero perciù chP. l'istituzione nun non possa tro­ 
vara a co!Jocarc i valori che hl in portafo~lio rappre­ 
sentanti i prestiti folti a:;li Agricoltori ; non po<sa, 
trovnre nè a depositare questi titoli presso una Banca 
di circolazione la quale gli fornisca il danaro , nè a 
cellerr, nè a girare questi' titoli medesimi ? Io vor- ' 
rei che mi si dices~e. prrchè un titolo emesso da un 
proprietario , debba · C'Sere un tilulo privo di cre­ 
dito solo per la possibilità che giunto forse alla 1r.a­ 
denza , abbia biso;;no. di rinnovarlo per uno o due 
mesi. 
, Si;(aori, se noi risaliamo all'origine clP.I credito tro­ 
viamo che il .credito meramente fiduciario "prima non 
f~istcva. · 

Tutti sann'o che la cambi1lo è un'invenzione, relativa - · 
mentti moderno, del MP.clio-Evo; antiramente non si co­ 
nosceva questa s11ecic di cr1~rlito , non esisteva che il 
pre>tilo 1 pegno o aJ ipoteca. Ora, o Si;;nori, nella 
massima parte di qurste operaz;oni che ho annoveralo 
ci vuole ollre l'op<'razionP., la soliclil!t del!' individuo 
la quale, al ca~o di un possidenl~, è molto piu facil­ 
mente eccerta1a che non lo sia quella di un negoziante. 

~!ofio opportunamente osservi> a questo ril)Uardo 
Mac Cullork, cilanc!o I' istiluzi<'ne delle B!nr.he 6COZ­ 
zesi che la superiorità d~lla solidità loro, la quale allra­ 
'ersb circa un sec<•lo di gra1·issime perturbazioni lìn:'ln­ 
ziarie ed economich~, senza aver mai 1la10 luogo alla 
più piccola perLurbazione ddl'istituzione medesima, de­ 
'esi alla natura delle operazioni da essi compiute. · . 

~lac-Cnllork, dico, trova fra i tre ef PmPnti della spP· 
ciule ~olidilà di qoPslc ishluzioni questi due: l'uno, 
che fannll operazioni direlle ~pecillcnentc a sostrnere 
J"a~ricoltura, la '11:ale ammette riecessariamenle on 
posses~o a:;ricolo che facilmente può produrre mag­ 
giore ~aranzia di quella che ha semplice elTèllJ com­ 
merciale; 1ecoado sostiene che il risultato favore- 

'· 
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B I . ' . I I vole ollcnulo ila queste .mc IP. s1 1.l'vC specia mente ! 

alla f.ic1lilà clic hanno tutti i:li indivilui di iu'ormarsi 
mediante gli ufuci (io pf.11111n1.io 111011 > male ):i lii 1(•1a 
in;:l1•sc) d .. i rer.1wds,' tlcllol suli1li1:ì dvlla fortuna delle 
persone con I~ quali couuauauo, 

Ora, questi uffici esistono anche presso di noi, per­ 
chè s•i non sono tot.rlrueule or.lin.ui co-ue lo sono nella 
Seoxia, nei nostri ufliri ipotecsrii, e rfi r1·i;:s1ro, po-sixmn 
avere irulicazuni eccellenti sulla solidit:1 d. Ile persouA 
con lo quali si vo,;lia,10 coulrall.1re mutui, 

Noi dunque sollo que<IO aspetto, sia della natura 
delle o~·~razi1•ni arraril', sia ih-lla natura ile~li schin­ 
rimcnti che si 1•o·~~ono avere sulla solvibilità tl1·gli in­ 
dividui, alihiarno, dleo , i;li · slt'~si sus~iJi por ve.lor I 
prM11•·1:are le nostre .is!ilu~iuni, che hanno le Ilauchti I 
scozze-i. Ponete, o Signori, a confronto con la pub­ 
bli.,i1:"1 resu llnule uall,1 istitusiune dr0li uffir.i ipn(Pr.arii, Il 
'la ~ej;retcZl.1 in,·r.ce delle Ojltrazioui di un commer­ 
ciante e dilr.ni, se è egualmente pos>iliile con fon1la- I 
mcnlo gi!lrlicare della soll·iliilil~ di un commcrcianlc 

1. 

come della sr•lvil.iililà di un propritlario. l'n ne;:ozianle 
entra nrl ~uo sludio, vive come lnlli i g;orni, Il in­ 
tanto scrirn ad un corrispon1lrnte lonlann le nll11e mi­ 
glia, ·che intraprenda una operazione, di "cui su Ila 
pialz,1 n~ssuno ha n••lizia. QuPsla opr.razi~nA pnò ric­ 
scir bene, e gli porla un i;randissitUo vanla;:~io; può 
riescir male, e lo porla a:la rovina. 

Onnqu~ voi vedete co1ne la n~lura stessa ddle ope­ 
razi<lni, d1e sono q·1csle speciali isliluzioni cl1iam•lu 
• f.irc, 1leliha conc•.rrcre piulloslo a1I aum1•111are cl1e 
a to;;!iere il crc•lilo loro. 

~[J \i ha di 11iù: ciò che costilui~ce il pPricolo 1lelle 
isliluzioni rii credilo, le qu~li mellono i loro Li0Fclli 
o i l<iro titoli, comunqnP. si vo~liano chiamare, nèlld 
circolazione, consiste nel pericolo t·he al sopraYVcnirc 
rii nna crisi, o di t11a perturbazione, come taholla si 
è visto, anche immaginaria, lulli i portatori di questi 
titoli, accorrono in ma>sa ali~ Banche p1•r farli c:1m­ 
biare, e che questa si tro1·a mancare di numera-io o 
di caria 11venle corso come numerario per cambiare i 
bii;liclli m~dcsimi. 

lo credo che a q11esto punlo si ri1luc.1 la somma 
d1 Ila qucslion ... 

Or.i, vediamo se queslo Nvinoso accorr1·rP, qn•sto 
eh<' in cattivo ini:lesP, pPrchè io lo pronunzio male 
si dice ru11, quc;l' accorrerr, ripeto per fare rimborsare 
i bi;;lie:ti, sia più probabile che sur.redn in una grancle 
città rommerciale, e in un l'.ran r.enlro di commercio, 
o di industria, ovvero in istituzioni che GOn<l sparse 
per la campagna. 

Prim11 di tulio, la massima parte delle pe!'l'one ad­ 
dette ali' industria agricola, si occupano della )uro 
particolare indu~tria e oon pensano lanlo in là riguardo 
a notizie politiche , ai;li alti e bassi di Borsa, ai pe­ 
ric11li della guerra, ma invece a queste notizie, a qur.sti 
pericoli , !ono sommamente pronle a con.muoversi le 

per;;one che vivono, nd gran•li c1·nlri commerciali e 
ind11sl1 i ali. 
. )la suppo,.iamo che unrhe pr• s~o i dcrlic:;li all' a­ 
gricullnra queste co111mrz'oni pos<ono avvenirè: tulta­ 
via <'gli è• hen di>erso il 1iu,cre occorrere da 1111 ca­ 
solar<', da u11a mon1ai;na, tl:i un tascina!P. i~1.Ja10 nella 
c:1111p~;;na pP.r camhiarn i suoi big'ielli, da quel'o che 
ile.ve fare invrce Ull neroziantc 1 Ull C ll.merd;i11Jp 

1 
il 

quale viv.•n,fo in un i:;ran ctnlrn di co,11mercio o 
d'industria, ~l:a minima· c•immozione corre imm1•Jia­ 
-tamP.nle ·alle Danrh•! a b 1r:11lar~ i suQi bi,Iielli. 

\'i sono dunque clif~collà increnli alla natura slt'ssa 
della in•luslria a;;ric11l.1 che i:npP. lisc1·uo questo accor­ 
rere rovino'o a ci1ie1krc il rin borso tli:i 1.i;~li..i1i; lo 
rprnli 1lirtiro!li1 n·in si v1•rilkrno inwre n~lle i~liluzioui 
tlc>li11ate n fornrire le indu·lr'e ma• .. fol.lllricrc e com­ 
merci1di, " che prr ci.i appunl•> sj i>tiluiscon•> nei 
ce11tri commer.-iali e1i-i1:dusiriali. . 

O:a, se ci"1 è, se e più fa :ile il cn"nosc~re quanto 
•rc1Lto meriti il lilo'.o elce I~ BJr.ca A;:raria tiene r.d 
pr•·pr;o pnrlo~o;;"io, se ~ più farilP. !o accertare lo staio 
e la S•Jhib.!11;\ d··lla prr;,·na d1e h;~ emcss11 q11csto 
ti:olo, se lì1Plmenle quan,lo il tit1.Jo p•rti inolire la 
firma rlella Socielà, 1111ù crin nna prohJhililù molto 
ma~!;il1re ollcnrre crcrl:to il li:do mt·ilesimo, e può, 
coa s'curc7Z,1 di P.>S• rn 11r~l'.ll<lo, venir prtsenlalo ad 
~!Ire istiluzioui, rrrc hè vorremmo noi credere eh" !ali 
lii oli lil'Llia1:0 e;scr<' ronsi<forJli come immerilevoli di 
fiducia, da l~OR rokr IJ Ol"<lrC di vo:;Jia SU deposito 
di rssi _fore una anlidpazionc, nè chi vot:lia f.1rue 
acquido ? 

Così pt n;antlo, non ·e egli un m•:llcrsi i'l opposi­ 
zione con qu:rnlo scntu6sc~ da tull~ q1ll'llc 1 ircoslanze 
che io son11 nnrlalo fin qui enum1 ranJo? Ciò pare a 
me c\itl~nle. C0nst>;;•1enl1 mr.nle·io non pri~so inlf'nrlcrc 
co;1.e ano dci grdudi prricoli che ravvisa>a I' Uficio 
Ccnlrale in que;la sprcic di cmis,ioni consisl sse nc:lla 
pretesa m;1r.1:anz~ ili credilo che pescreb:.e EOpra i titoli 
che lo rnppr•Js•·nln~o, n1·!1:1 pretrsa imposstl1ililà rhe 
potr.sst>ro 1•ssrre con,·rrliti in nnmPrario oJ in caria 
equivalt·ntc al 11umcrario, q•nndo lo richiede il Li­ 
so11no d~lla is1ituzione. 

Del resto, o Si~nori, io credo che più d1 llR mia 
po,·cra parola, possano va Jr-re a .rrrsuaitervi gli esempi 
d' istiluzioni analoghe. 

Quan•lo venne istituita la Banca di Scoiia a somi­ 
glianza della quale v~nn,•ro poi creale oltre n~nche 
in q11t·l p~P-se che ora, se non err.1, sono ri,Julle al 
numero di H, nell'atto di Gug:i..Jrr.o alla pule i .a 
para:;r&fo 5.o si dici'.: essere q11Psl'islituzione creala 
per il bco~ficio ~pecialmenle dell'a!Jricol/11ra e dell'in­ 
dustria e d<'I commercio. Queste istituzioni forniscono 
non solo ~lenart• con il mezzo delle operazioni che 
sono annover3le nel progello di lel!gc che è solloposto . 
1lla vostra deliberazione, ma di più ancora, con un 
mezzo d'impiego assai più lungo, perc!iè fdnno impie­ 
i;hi sovra ipoteche.·. 
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Queste Istituzioui che nella loro origine andarono sog­ 
gette a tutte le crisi delle altre Banche, s;q•elP. voi 
quau-lo si s rttrassero a queste crisi? Quando comin­ 
riò il periodo, che dir:> per loro glorioso per hè non 
si diele mai il caso dd fallirneuto d'una Banca scoz­ 
zese, in cp rea nella quale tulle quasi le altre .llau­ 
che provinciali d'Iughilt-rra fallivano e la ll.mca di 
Inghilterra era costretta 11 sospendere i suoi pa~1- 
menti , esse, dco, entrarono in quesw periodo •1ua11d.1 
estesero I" loro operJzioui a1I epermioni Hllricolc; 
quando abbaurlouau.lo , pe1· co sl dire, l centri com- 

. mereali ed industriali , nei quali soltanto agivano ria 
prima , con quel g•,n1•rd di operasor.i che l'Ufficio 
Centr .. le trovò esente da o~ni pericolo, cominciarono a 
Iare quelle operazioni che l'Ufficio CenLr.ilo trova tanto 
perlcolos«; Jl101·a q•tf!Stll Iìauche stì laiono tupi! le crisi 
economiche che h t11nfl tr.iva;lial•l da' 11 rn in poi le 
ist:luz:oni di credito e specialmente in lni(hilterrJ. 
in pruvd di ciò, permettetemi che io vi dia lettur a 

di un brano ili un' opera sulle operazioni ui Banca 
che è tJ. I tenore seguente : 

e Fino • tauto che e sse hanno ristretto !1~ loro Oj'C· 
razioni al corurnercio , e ne'Ie cill.i princip·,li, <1•11,slt1 
Baa.:he rnno slale so~gdle nllc :;randi ·osci!lazio;1i, 
come le llanch•• stal1ilite in ln~hille1 ra, eJ in Francia: 
esistc•a a fì,11.co l·•ro uoa roii•olaz"one' qutlla do·lle 
c•ni;•a;;ne, che non arcdlova la monda di carta, ~.i i 
cui scambi co111lnce•ano. fr~quenlcmrnle una granJe 
richie.;ta di moneta. , • 

e Qucsrinro11'•'1tiPnte è Sl'•to sen:ilo èa tulle le Dan­ 
cbe di circo:ai1011e dell'Europa, ma ;juelld di Sc•ni•1 
~ono le SJI., che aLLi.t110 saputo far ~p:iriru l'uslacolo, 
rollo staliilim1·nto di uflici e succursali, esse sono per­ 
Vo\11ute a s1oa•11li·re in tulio il 1·ae•e in una mani••rn 
u11ifvra1e la !uro moneta ~i carta cosi bene, che in o;:~i 
le Jliil ;;r:1111li oscillazioni di ca,sa 11011 recano loro al: 
cnn danuf). J 

Ed ora mi 1·cr111eU~ oncor~ il Sena lo eh' io r:1m­ 
mrnli qu:11.ti·, e quanto gran1!i ross•!ro le crisi che ro­ 
ve;cio1rono, o come dice il ~lac-Cullock p·irtarono vio 
come un s1.ffi<> di vento, quasi tutte le Band1e priru;i­ 
pali ingl. si, e che 111\·ece allrnv1•rsarono incolumi 
le Banche scozusi; per<hè appunto racevnno quelle 
<'PI rui<•ni tcslè accennate, e che sono proprie di que­ 
ste blesse isloluzioui. 
. • Qu·sle Banche hanno suLite le i;randi crisi del­ 
l'ullim<l S••colo e s;>eciulincnle quelle d,·I t 7!)3 e dd 
1'1!lì, qu.,l!e iid 1810, Jel 18~;;, dcl 183!) e .dcl t8i7 
scma m;.uliiicartl il loro sistema e & ?uza pro,·are prr­ 
turh~zio:oe cor1>idcn·\·oh•. • 

Or rlu1111ae, se 1•sse faecn.l•• qu sie operazioni che 
rrrn,·io Cc..ilrJlt! lrou tanto ,,. ricolo;e, hunn:> invPce 
polutu tro,~re ndle mt•d.,sirne quell'elemenlo di oicu­ 
rez~a che maucava o qno·gli Istituii che i111·ece si 1 e­ 
slrin~11no a q•1e:le opcrnioni che r;cruLrauo esenti d'1 
perirnlo a'ITfli.:io c.utrah·, io non S\l in\cro penhll 
un 'IT••llo sinnie noa p.i:>sa protlursi onrhe da noi. E 

qui solTrile che con un'u:iirna citazione io vi faccia 
conosc1•re q:1a1 beneficio e;se aubiano reso a quel 
pacs~. 

« Egli Il sotto la polenle innue~za di queste llan­ 
clie 1:ho la S.:oz!a ha camhi:tlo d"aspctto, quasi di 
forma, e che la su~ terra rivan:;~ta e monu!alturala 
iu qualche sorta è divenuta una ddlt1 più rcr1ili e 
ddltl mei;li-1 coltivote ddl"univ1•rso; che la popola- 

1 zione a~ricola di quel paese ha preso confidenza in 
se stes;a e q11ella inlref'i.Jità in luslriule, che nelle in­ 
chie,te parlamerilari conlrasla in una man:era cosi 
evidente colle at.ituoli11i d1·gli o;;ricoltori iu~lcsi. , 

Ma, o Si~no;i, darchè io vi dcl1()() 1•arlarl! di isti· 
tuziuni ·allaloghe a quelle de:l., quali ora si traila, e 
1uoslrorvi co~u' l_e· sl~ss~ vadano denti, SH non assoluta- 
111rnle, almeno qu;l,i lotalrncnte, da quei p<·ricoli ch11 
t.rnto sg·>111cntaro n:rncio Ccnlrnle, mi sia . focito Jg­ 
giu11~crvi una con:;iJ. r~zi1•ne che, ai mit·i t·ccbi, è di 
un gr•in pe;o : durante lutto il ('L0riod9'·~lorioso di 
qucslc n.1uche che per orJ f.tr:> c~ssare all"epoca citi 
bili di Pitt, sJpets voi, o S·;;Mri, che riserva mclal­ 
lic°a .a1cvauo in c:•s :a ! Qul!SLP. lland1e non avevano (è 
lo SIP.;BO anlorP. cllll lo alttsta, e \i sono anche qui 
nel Mac-Gu-llock i prospetti che ne. rJuno re.le) non 
a1·erJno in Cds•a che il settimo ti, llu moneta che rap­ 
pres~1.ta•a i liLuli che lenernno in circolazior.e. 

Ora vedele se no11 è vH~, che vi è uua gr.rn 11ivcr· 
sità e nel credil? e ·nel prricolo che c"rruno le isti­ 
tuzioni r.0111merriJli ed indu~tri~li, in confronto di 
qu• sie i.;Lituzioni sptcialmcnle . dcstinal·J a soHrnire 
I' u;;rico'tura; dun•(U~ se ~otcron•> quelle istituzioni, 
con un sctli1110 sol·auto traversare le c1 isi Sfl&Ve1olose 
speci.dmcute dcl ti(l:l e dcl 18:?;;, senza c!ie alcuna 
ili loro nè fai!issr, nè ritarilasse il cambio dei loro bi­ 
glidli, quaoodù, ptr clTdhtarc 1p1csl11 can1liio, uun ave­ 
vnno in ca;sa che la settima parie ucl l1oro cn11i1al~, 
volete clic le JJ••>tre (OI terzo corrano queslu r,ran pe­ 
ricolo, e si trovino poco meuo cl1e ncll"assoluti. in1pos­ 
siuilità di far fro1tle hl cu111loio dei loro bi~lietti.! 

DarHro, o Si;;nori, datemi quanta di1·trsilà volete 
di aliilu1li11i ud ritta.liid, d;lcmi lulla )a 1iorldta che 
si p11/1 tiare a qualche acciJer"1tale ilillercnza f, a le isli­ 
luzioui attuuli e 1111• Ile d, Ile llJnche scozzesi, e rispon­ 
delemi sopratu Lto com·cnicntemcnte .i questi falli, pcr­ 
chè ~e voi non li distru;:getf', l'erron<ilà della vostra 
ttoriJ sai à rcr n;e col fallo Jimoslrata. 

E,1 ora, o Si~nori, pcrmctlclemi clae io ~clii ancora 
uno •i;uartlo alla classe a~ricul.1, alla quale queste bti­ 
luzi•·ni sono sp. cialu.enle dc~tinate a purtar soccorso. 

lo nd:a mia ~iovcnlù ho ,.i.sulo aliLaslanza luai;4- 
mr.nle •fra coloro che ldvora,ano le mie !erre; ho im­ 
p:iralo a;J apprnzarne l;i ll"zicnla, la perscnraaza, le 
buone qualiLà St!llla tlissimul"rnc uncl1e lt raltirn; 11111 
quello che pare il 111.• di sornmament~ 1101 .. L:le a cuusla­ 
tarll in quesJe persone, si 1·ra un' ah:tudine 1!1•1 l.tvLrO, 
che ai loro ncthi 0011 as,!'awva alcun mcrilo; una 
certa rassq;oazione, permcltele che mi strva di q uc~to 
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vocab-lo , ai voleri 1!.·lld Proni.lo·11z3; una. 1:ifliroll:I, 
una ripugnan1..1, quasi direi, :i prestsrsl a I i Ice sov­ 
versive eI u:;ilalri.:i, e•I allora h 1 deuo : non è questo 
il p-rno, non è que uo il fon-lam-nto tll'll~ sol'i·.•ti1 at­ 
tJalc? :ion è su qu~sl• 1;h~sc principalmente che si 
fon·la la tranquillità dell'avvenire della società civih ! 

E se noi volgiamo lo sguArtfo d.1 questo stato ,;i 
cose, che raflì,rnra l'andnmr-nt» i11t1•r110 della sori~là , 
e lo ri,•ortiamo a quc'le tutele armale che ormai rgni 
nazione Ì! costretta a tenere, non troviamo noi l'ele­ 
mento agricolo in ma~~iorJnZJ ne i nostri eserciti? 
Ebbene, Signori, se noi faremo qualche Cl•S~ per 

questa classe di cittadini, IJ.Oi avremo eminentemente 
a.lempiute allo scopo conservatore, che sopratutto deve 
avere il s~11a10. Ma se noi conservatori, noi che dopo 
tanti augi di lil.J~rlà, Vt·diamo p1·r I~ p1 i:n~ \'O!IJ pre­ 
scntarsi una kl!~e che tenile a soli· vare Id 1fur~ con: 
disione di qn. sti clua.lini, la rih~llerem11 rirmndan­ 
dola ad altra epoca, io temo eh~ in questa classe Ji 
genie che lavora e $UITrP, ~iu per ingeuerarsi uno scon­ 
forto che renderà loro mollo più 1iura, molto più pe­ 
nosa la vita. 

Io quindi, o Signori, non posso non raccomandarvi 
caldamente di addivenire fin d' orJ ali' nr1•rornzìone 
ili una l~g;;e che farà f1•1lP. d1-l?a b1:011a .,,,Jonti1 che ha 
il Se11alo, ùi allevi .re l.1 mis.~ria di una classo che 
101Tre, e pruV\'cÙeril, l'er quanto è poss1hile, ai suoi 
più uri:enli biso;lni. · 
Preslc!ente. La p.1rola è al signor Miui,tro di Agri­ 

collur.1, lnJuslria e Cnmmrrcio. 
· . Ministro dl Agricoltura, Industria e Com­ 
mercio. Dopo le ;;rayi o~servazioni l"<l il lun;:o di<r.orso 
dell'onorevolo1 Farina, mi resterel.Jhe nssai poco ~ dirP, 
ma io tratlnò la qni~ti•>nA sollo un altro aspello, pro­ 
fitterò dPgli ~rgomenli che egli h1 s1·olto e forse potrò 
at:~iungP.rne anche riunlchP. altro. 

Cominrh <lnl oli re clie l'inten<!im•·ntn 1lo.ll'[fncio CPn­ 
trnle pare che non dilT~risca per nulla da qnello d~l 
~I i ni~lero. · 

LTffìcio Cen•r~le conviene r.ol ~linistero chP. lr. con­ 
dizioni d .. ll'a~ricollnra sono tristi, rhe ali' a;:ricullura 
manc.iino i capitali, che la mancnnza fi.,i capitali nel· 
l'in.luslria a;rraria è la ral!ione principale ild suo ri­ 
tftr1lo nella via del proi:resso, che v'ha bisogno urgente 
di v1•nire in socr.orsu dcll":q~ricollura. 

S1,lamenle vi è uu differenza, la 11uale· consi.te 
nel m.,zzo più opportuno per consei:uire queslo scopo, 
per fard che il credilo si eslllnda all"agricoltura. Ora, 
il Ministero credll che le liane.be di credi.o ngrario 
non possano riuscirn, se loro non 11i concede la facoltà 
dell'emissione di buoni ai;rari; l'Ufficio Centrale crede 
che le UJnche di credito agrario possa rio riuscire, senza 
che vi i;i~ la nc~essilà •li accor1lare la facoltà ddl'e­ 
mi~sione. 
Rtsta a vedere se è nel ,·ero il llioi.<tero o ITffic.io 

Centrale 1 vale ·a dire, se le nanchc di l'rcdito agrario 
non ai possano cosiitu!te senza la facoltà 'di emellere 

' l·ooni,. pare che ITfficio Ceulrale sia uel lflrlo: ove 
p·•ssa Jimostrarsi il con!rDrio, il torlo spella al Mi-.._ 
nis•ero. 

lunanzi tulio e Jegno Ji nota un fallo u11il·e~ale e 
!'6>l~nle, un r.l!o clie si è usservato. i11 tulli i l.·mpi 
e in lnlli i luo;;hi, e.I è que:;to. . 

Le istiluz:oui di cre,lil•J s•no cnmiud:ol~ e si ~ono 
S\iluppate r:cL'inJustria commerciale, 11oi si sono eslP.~e 
a:l'in1lus1ria 111anif.1ttiiee, da ultimo si sono ~stese an­ 
corJ un poco all'indus~ria a~~a•i~. 

, Quale è la ra;;ionP. p.r 1~ qu~le l'iudnslria aj!raria 
I è slDla l'ulliflla a 11 :rtcci11are dci L .. 111 lìcii dcl Cl'f'dito? 
Il f1lto è induuitalo; Li.oi;11a cerl'nroe la r.1:;ion1•, e la 
ragione è que~l·1: che le con1liziùni dd1'intluslri.1 Bl(rM-. 
ria srno l:oli .i;hc renJouo dif(Lilissi:ua l'dpplic.uione 
dd .cred; l•J. 

Jlìoi, per ~~nmpio, troviamo nell.:i antiche islil!;zioni 
di cr,,JjtoJ urn sula che rii;·rnr li l'a;;ricol111ra, quella 
ùei m rnli frumenlarl, E: voi 5'1pde quali aiuti potevano 
furnirJ i monti fru:n mtari iicr l'inc .. ra::;iu1rn10 e svi· 
11111;>0 d~ll'a;;ricoltura. I morili C.-umer.tari, p ·rchè non 
arreca\'ano ul1'a.;ric .. lt:1ra q•1e' va,;la;;Ji che se 11~ at­ 
len,fcvano, sor.o sc;1tluti, i;li an1id1isi va1inoestin:;11t•ndo 
o lr:•sfurmanJo, e non se ne cost:1uiscu1M .più di 
nuovi . 
• Vdi.mo ora qu3Ji sono 8l~li i m.,zzi lìnur~ a•lope­ 
rali p< rt:hc si polc,se v1·11ir~ in so ·cvno dtli'<.gricol­ 
lura per viM 11"1 crc1li1c; VJfo a dire, qu.tli rnno le 
form" di ist:luzioni di ere lito tp;oli,·atc 1Ta;;rict1lturu. 

In l~u>sia cd in Ilad~ra è il g .. vcrno che 11~ usrnulo 
la istituzione dtlle Uanche in soccorso <l~ll'ai;ricollura: 
in Da\·iera eJ in Jlussia SflnO I:a11che govr.rnaliie, le 
quali fonuo 1·cr l'a;;l'ic1,llura quello che le Ilancl1e frnno 
per il commercio e pP.r l'in1lus1r:a. 
In Franc:a si è i:itro1li•llo un 11llro sbtema: è la 

fl 1ncil di Francia clw è venula intlirt-ttam1•nte in soc­ 
wr.,o all'a~ri,·oltnra per ml1.zo dcl'htiluto ùi credilo 
fondiario. L.i Dunca l're>l:t a!la scarll•nza 1fi 00 l(ioorni 
tJ 1•r.,sla colle 3 li:·nul richieste dallo sl•lulo: la Ilanca. 
pre~la ull'ht!lulo di c•eJilo ruu1lia1i1·, il qu:olc prc8la 
p•r muzo di uu suu l'Orris1•oudcute ne' ùiv.:rsi puuti 
dtl territoiio all'J~riroltore. 
\'ui Len compren kte quuli s11no le ronsr;:ne11ze ùi 

questa forma di applicazione dcl crc1li1u all"a~ric~I-. 
tura, in •irlù della <prnle la i;rantle islituzio>ne i;over· 
nativa (o Sll non 1prnrcalil'a, le,·ata col G"vcrn<•) il 
grande Islilul·1 della IlJnca ti.i Frauci.i, esleoùc il 
credito al,'agricollun. 

Primo inconveniente è la sca1I• nza di !lO giorni: in 
agricoltura le scad1mz11 JeLb~no necessari~m1•nle e3ser11 
più lunghe. L'altro più i;r3ve <lifc!tv ~. che l'agricol~ 
tore non ne r:l'ava un gran vautai:~io, prrchè non è 
possil.Jilc che µli torni il denaro a basso prezw. V'ha . 
innJnzi tulio il corrispondeule, il quale nalur.1lmer1lo 
non fa il corri~pondente per nul'1; ed in consegueni. 
fa pa;;are all'a0ricolture uaa pule d'inlerejse per conio 
suo. Jlìaluralmtnte il Cre•lito fondiario non fa i suoi 
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~ffJri gratuitamente, la Ilanca di Francia n .. ppure, e.I 
.4 invece di l!a;are l'interesse ud uno, si pa:,(H a trP. Ve­ 

ramento, 11n vantaggio l'a~ricolt"re lo tocca anch'egti, 
ma non è suftlciente, e si ha diriuo a vant·•ç~i mag­ 
giori. 
\'i ha un'altra forma, che è la forma delle Banch« 

scozzesi, 01 tre a Ile osservazioni così preci ;e, reca te i 11- 
nanzi dall'onorevole Senatore Farina, io ne a.!i:iun~o 
un'altra relativamente al modo eon cui le Ilanche sccz 
zesi prestano all'agricol.ore. È una specie di conti cnr­ 
reuti. Aprono un conio corrente al eolrivutore; gli ac­ 
cordano 11n fido per una somma dtl<rminala, che il 
coltivatore ha diritto di ritirare a ruu-; e nello stesso 
tempo che ha diritto di risrn~1tere a rate sino all'1!­ 
saurimento della sonma determinata, Ila puru il di· 
ritto di rendere alla Iìanra quelle somme che ere.le; 
in guisa chi! si calcola poi il dare e l'avere e ì'inte­ 
resse sopra le diverse somme, e si pa:·e~~iano i conti. 

Con questo sistema .presso I~ Bllnche scozzesi si è 
costituito il credito agrario in un merlo fl'licP., come 
avete in leso dall'onorevole · Senatore Farina. 

Vi ~ 11n'a'1r.1 forrrrn, quella c'ie è stuta ailottatu nel 
Wurternberg, in Irlanda e nel Dsrmstadt. Ivi seno I~ 
Province, sono i Comuni , i Consorzi che fonlano 
Banche agrari«, rette ila particolari statuii, sullo IJ 
vitiilanza dd 1;01·e1·no. Suno Cor11i morali che costitui­ 
scono una lla11c:1, la llanca a~raria che serve r~c~u~i­ 
vamente 11 r.vorir3 il credito nelr"a;:r.collura. 

Sarcblic 1luu11ue q.1i,lione di vedrre q11ale tli q•tPolt! 
specie di fl3ncl11• sardiùe j•iil opport11:1a per le condi­ 
zioni del n11.:Hrù 11:1~ .P. Si p•lrcbh<l forse pr, f,·rire IH 
Ilanca goverunli1·" a1lotta1a in Jlu,~ia 1 .. 1 in l1J1ina? 
Basta porre la ques•ione 1wr ri<olverlJ. 

Sarrube il ca<u di imitare il sist.,1na frnnccsA? '.'i•,n 
è un f'Scrnpio che •i può seguire: posti d.1 p•:rte i 
dife.tli che vi abbi .mo innanzi notalo, snrdihe iiecr>­ 
sari'> pr;rna a\•ertt ua btilulo r.•.11r.e la Banca di f'r.,ncia; 
poi un is•i1ulo f .• nJiario di credilo i;ià clilfosn, che f.1 I•! 
sue o~cra7.i1•11i e dr•i ha le suP. s11•·curs~li ptr lnllo rl 
territorio 1ld paue. 

Yi sa··èb!le il si~tum~ d"!lt! BJnche scozzesi. lo Vt'.+:;:O 
Lene che sarclibe il migliore sistema: ma per ailollarlo 
sarebhe necessario che si verilìchioo tlue condizio1ti, 
1. che si costituisca in Italia un sistema cli Ilnnche 
comoi è co>tituilo in lscozia, e poi q11aut.l'11uche si fosse 
costituito 11urslo sblema di llandrn in Italia come in 
lscozia, sarebbe necessario che si creas;ero i co~t11111i 
come si ftono creali per una luni;~ :;erie d'anni in 
Jscozia. Quc~ti tre si~lPmi non sono in n•ssun mo•lo 
adottabili: il sulo possibile è il si~lema Jei Consorzi, 
ilei C·Jinuui, delle Province e anche dci privali; quèSIO 
è il sistema ch11 è s1<1t11 adoll.1lo tanto •!:il · Uinistera 
quanto dall'Ufficio c~ntrale. 

Se le Ilanche s;;rnrie hanno incontralo tante diffì· 
coltà pH costiluir~i, liisoµnu che vi sieno condizior.i 
pnlicolari, le quali no: ~pie~hiuo IJ r01pione. · 

L~ prima diftìcoltà è qu1:sta: le oper;,zioni ~gr~rie 

cb~ hanu1J bisn1m• de! rredito, seno in condizioni di- - 
ver,;e ddle 011t~r:nioni cnrnmP.rriali eri inJustriJli. In 
questi voi avete una s•Jcl'.essionc q11;,si coslantc; non 
~i son11 inler. uzioni acci1l~nlali o pfrioiliche nel corso 
dl'll'ann~, pro.~erlono quasi co~lanlemente olio stes~o 
mo.lo: n~ll'agrir.ol111ra, al contrario, le orr.raziou..i di 
cre<litll delibono snlTiire di necessità una inkrruzione 
essenilo in alcun~ &ta~ioni molto ricercati i capitali, e 
in altre alTatlo. . 

(.)ue;U è una condizione che. rende difficile l'applica·. 
1ione. d·I credito ali' agdcoltura, perd1è 11ua11<lo !i 
è Vtrs;,lr> un. ca11il.i!e in u:ia Danra, Psso dee frut· 
laM in r•H(one 1lelle su~ _appli~Jzionf: orn, s~ le ore· 
razioni tlclln [l 1n1:.1 per a!cuni rne.;i dim:rntlano un 
grdn capitali•, e in a'.lri me'i nlJn ne dimanrlnno 
alTallo, il ca,,i:ale non può essere impi .. ;;:1lo in lulli i 
mesi dt'll'an110; in co,,se~n··nza non puiJ fruttare, come 
f, lttta nelle o:•erazioni co:n:ncrcia!i, e nelle 011erazioni 
i11.luslri:1li. llnn')ur, p•·r I' ngricolt11ra ~oi trovate in 
que.;to f.rllo una co11 lizioi;c che r~nde dJlìcile la ri•J­ 
scita di una Banca r.h., non f.1r.cia ullre oprrazioui che 
le. opernzi).1Ì :)p;r.lrie. 

Vi è a11cnra un' al lr~ con,Jizione non m~no impor· 
'"nle, ed è la C•JU·lizione del luo;rn. Perchè 'u11a nanca 
possa riuscire, è n1·ces>ario et.e pos>a farP. molte ope­ 
razioni; or:•, q11esle molte orPrnzioni i•sigono che in 
Ùrl'~e s,•azio si co11te11!ano molli indiviJui che possano 
fare di •]l!t'sle llperazioui. E1·co pe.rchè le. gran li Ilanl'he 
si f<.111,Jdno nei graudi c<Jnl. i di popolazione, d1e so110 
a11che Ct!11lri ili pro1l1:zi,rni com1111~rr.i;ili P. industriali: 
1.I contrario, in a~riro'.tura avt!le una co11dizione per­ 
f, llam,•t1l<l oppo>la ; se ;ier la conilizione del commercio 
e JclJ' i11d•1SLria ov1•l11 hiso~no dcl concenlra111énlo di 
po1i"lazione, per I•! op~r·azioni a;:rarie occorre il disren­ 
tram1'r1to; hi>O'~n 1 cho! le poprol ,zioni si1mo srarso e 
t..liiTu.-'e in una lo1r~:t P.Slf'nsione di t1~r1 i torio. Ora, se 
Hvcte poc:r pnpL•);iziorrn su di 111a i:randu ~stensi<Jne <li• 
territorio, ov1·etu di n~ce.;silà pochi uomini e pochi 
all'ari. 

V' ha una t.rza 1lifficolt;\. Perchè una istituzione L111- 
caria possa brn rius·:ire, è uopo chd le sua operniioni 
sitno orrlinate in ~ui>a, chs il c.apitale impiè,;ato si 
possa f.1cilme11lll e pr11ntameule rkosti1uire. 

Se I~ Banche non pos .. ono prestare che 1 lirev11 tH­ 
rnine, dtbbnno prestare semplicPmerile f'Pr quelle 01•e­ 
razioui ch'l 1ui:·mftlono in Lrcve temiJO di ricostituire 
il capi lai·. Ora, nel rommerc:o è fac;Jissima la rir.osti­ 
luzioue d<JI capitale; b.sta vende1e le merci. N··ll'in­ 
dusl,.ia non è cosi facile come-r. nd commerci•>; ma 
~ c1·rla•n1·nte Rnr.h<l facile, percl1è in poco tempo si 
11roduc.e, e IJU~ntlo si è 11ro lotln, basi a vendere i va­ 
lori prodo11 i p~r poter rico.;li I uirc il capi la le. 

Ala in agric•1lt•1ra la prorluzione non è esclusiva­ 
m<nle arti11ilta all'op•ra dell'uomo,· è a~lì lata 11nche 
all'opera dl'lld terra, e la lcrra lavora mollo più len­ 
lamente che non I.i ma,·cl1iue. 

Duuque per ricosliluire il capitale in agricoltura, ci 
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vuole molto maggior tempo che nel commercio; quindi Qual valore adunque pub avere una Je~gP.,. che per- 
. è questa una nuova difflreltà per costituire solida- metta di costituire uua De111a agrai in, e poi le vieti 
mente una Danca di credito a~rario."• 11'rmcllere buoni ui:raii? Sarebbe una l1•gge 1l'im1•0~- 

Ilavvi inoltre una quarta diftìcoltil ed è che le Dan- sibilo applicazione. 
che hanno bisogno di ottenere dal capitale un inie· .Ma se e questa Banca Ji credilo agrario si desse la fa- 
resse che sia superiore al corrente; l'interesse ordina- colta di emettere buoni a,;rari, essa avrebbe la sperunra 
rio non pub loro bastare , pcrchè esse debbono di riuscire; perchè se in alcuni tempi dell'anno do\'rà 
a:;,;iuugcre all'interesse le spese d'amministrazione; se tenere forse inoperoso il suo denaro, nel tempo in r ui 
il danaro do l'esse frullare alle Banche soltanto quanto il suo denaro potrà essere impiq(alo rendei à di piil 
frulla o! privato , non si troverebbè più n-ssuno che e in conseguenza vi sarebbe compensazione. 
volesse pnrteclpare alla fomlazione <li una Ilanca. DJ lutto qrosto si può dedurre, che la emissione 

Dunque bisognerebbe trovare il modo cli fare in de' buoni a._:r.ui è condizione es;er1zi.1le e indispensa- 
guisa che I' interesse fosse Lasso cd il proli Ilo fosse bile per la eo aituzione tli una Banca aerarla. · 
alto. Questo è il fondamento della questione. Ma quul è la ragione per la quale l'Lffìcio Centrale 

Il solo mezzo v"l'~'·ole a scir11lic:rP. la controversia, ha crr<luto di dovP.T rrivare le Band1e agrarie della 
va'e a 1lire a conci)iJre il b15so inlerrsse Cl)ll'alto pro- facdtù 1'i cm•~llr1e buoni? lo ere.lo che si1 st~ta pre- 
lìtlo nr.lJe llnnl'he agrnrir, è la facoltà di émellere i cisamenlc 11nella indicalJ ieri dall'onorevole Farina, 
Luoni_ ll!;rnri, che nelle Banche a;;rorie rnpprescnlauo la p~ura. ~la la paura di <he? la prima paura pare 
i bi~di~tli al lalorn nelle Banche di circol;:Lione. E ha· che sia s.lala J'i1~~·nnbro ùc:Ja caria sul mf'rralo: per- 
sto sr.mpliccm1·11le osserv~re clre quanilo per 111ezzo dcl chè 1p1an°lo si dà la facoltà di emellere buoui agrJrii 
credito si fo che i capitali :1Llriano una cir1olazione a molte di queste Danclrr, è naturale che si enwllerclrbe 
più rai1i.la, 01ule s1•:;11c l'a11, licazionc riµeluta dcl me- una infinita q11~nti1à di caria, e la circolazione 11e rl- 
d"simo capit:•le più volle nel corso ddl'ann~; è nalu- marrdihe i11µn111hra. Q11· sl.1 per me è una r3ura che 
ra!e rlie si possa a•·rre un pron110 ma;giore di quello non l1n fondamP.111!'; p•rch~ lii circohzione è rq(..!1ta 
a rui rorrispnndereblie il rem;•lice interesse. tlui bis .. µni 1.11110 sollo il r.1;1por10 tlella m•nela 't1'oro. 

Supponiamo )'Cr rsempio una Unnca, che impi1·~1oi e d'argento, q11anto sotto il rapporto della C3rla; ed 
un capitale di un milione, e ~hll mellR in cirrolazioae infalti, quando vi ha un i11~1)111l1ro ili carta, è un in- 
p1·r tre milioni di biglit'lli: se e~s~ dove.~se limitare µombro di c11i 1•1muno che si senta gravato si pub 
le oprrnz:oni nl Mio niiliuntl di ca;iitalP, dato I' iulL~ sharazzdrc; quaudo iuvecc ùi un mitioue sieno ia 1·ir- 
re•se :il 5 010, non 8\rd1he che un J'fO•lolto tli &01m. colaziono due milioni, e il \·ero hi>o0no ùcl mrrcat() 
lir~; mentrP. invece c•1lla cir.:olazione dei tre mi:ioni sia di uno e non di due, è naturale che un 111ilione 
ia Li~Lrtti, tril'lo" sarei be il pr. dnllC', che 11sccnderel1he Ji Colla si )'rCscnl~ alla lla11cM per ess1•r conv1;1ti10 in 
al 1a 010. ~la &iccome orclinari:1menle 1:oa tutti i bi- moneta. O la llJnca conv .. rte la carta io 111om·ln, e 
~·ictti soro in cirrola1.ione ed impi~i;ati. si a\'l'e!Jhe Hliora rill•rua la circolnion~ ni'i li111il1 sPgna1i d.11 Li- 
11oi una nu•1l1a di prolillo dd _10 o odi') I 0,0. In sogno; o non può pag~r~ e allora è f,IJila. llelaliva- 
qu-sto morlo _p•r rnrzn dr! crPdito, sr117.a 1.he si alt1·ri mente dunque all' .. cc~ssn dr Ila rnrl~ sul mercato, cre- 
la raµiono drll"i11ten·sse1 si anmcnta il )'TUfìtlo; cd è . do the non 1·i sia quèslionè da f•r~ .. 
quindi naturale chr, quando ~i coslituiscr.. noa n.1nra, · L~ q11tsti1Jne llr;1ve, la qnP.stioae 1•ri11cipale dc'la p.111rJ 
1lrslinala a1l cstcn.lrre i henrfizi 1!1·1 rre lito r.elle o;•e· dc!l't:fJìcio Centrale è il fJllitn•·nto. lo credo chti si deb- 
rJz;oni a1:rnrie, abbia il òiriuo di fire a;s1•1(namenlo bano tlistini;ucrr. dne s11•cie di J.Jlimr111i: u.1 fallimento 
su'vanta:i;;i stessi del creJil~, p~rd1è olt1·e all'inlerPssr. p ~r mBncanza Ili v.lori, o un fo!J;mr·1110 1••r m•in- 
ùcl capitale, la Banca ha hen diri.t•• aJ csi~cre q11.1l· ran21 di tler1aro rappresentalo da valori csisleuti. l\i- 
che cos1 di piu per le ~pese Ji am1.1inistr:1z:oae e prr cl1iamo 1':11tenzione del S,;n .• to sopra qu<sla tlislin- 
le prnlile e1·enluali. zio1ie 1rnrcl1è è im)'orlanti.<sima • 

.Ma è r11li mai possibile che si coslilnisra e ri1sr1 Y1•rli.1mo in primo Juo(!O se mai la paura dd faìli- · 
a buon linc nua Uanca destinala a portare il cr~dito mPnlo, prr m.rnr.anza di \':1lori si~ m:•::;;iore nelle IJon- · 
all'agricoltura sPnza l'rmis~ione d1>i buo11i n9rari! che commerciali e industriali rhe 11rlle Banche agr1- 

Scn7.a di q1H'sla omis~ione è evidente clrc il dl·naro 1 ie. N1·ll•i B~nchc cnnml'rciali e iruluslriali, indi11cn- · 
uon putrt hbe frullRl'C pili dcli'11,lrrt•ssè corr1·11lc; e sic- dcnleml'nte dalla Jdont:\, voi 1-old~ UV••rc u11 fo!li- 
come 1111re 11on può rssl're impi··gr.to in lulli i tr.m1ii m1•11to )•Cr circoslunzc ncci1knl:•li, le 1p111li 6i vnifì- 
dcll'anno, rosi l'interesse p-.r tu:lo. l'nn"IO riusrirelihe e.mo molto 11iù srcsso di qnPl!o d;e non si poss&no 
arico piu Lassn. D'altra J·artr, qul'sle llM•che n<'n ~0110 pr~s~ntnre nelle ron1lizio11i d1 ll'ngrirol l11M1. 
la rmannzione òi ~l1rn 1;~11cn )'OIPnte, che :,)Jp pPnlilr: Supponl'lc, pe.r csrmpio, un cnrfro lii lleneri colo- 
nellc opnazioni <li r.r1·dilo a~rnrio 1101r~se ripHare 11i1,)i provenirnli dall'America ; snpponele c).., n- 
eo' mA~~iori profìlli 11t lld o;icr~7.ioni di CMI ilo co~n- ,·eni;~ un nnurra11io: ~i prrd~ il ,-ulore; lìucsla per- 
merciali r i 11ln~lriali. Sar1·hbe d11nq11e una Banca che dita di valori è un caso non raro Hd &nrnire nel 
JavorercJ.be in pura perdila. .. co111mfrrio. Suppon1>t•, per esempio, una i;rande fab- 

.. 
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.. brica disto ulta da 1111 iucen-tio, Pero una distrurione 
di valori: Ora, in 'jUCsle circostanze voi avete u11 fai· 
lim-nto precisamente prr rause accidentali. Può acca­ 
dere I 1 stesso n;•i proololli •Jcll'ai;ricollura t N·>n è pos­ 
sibile, perrhè hisopuerehbe che venissi: un cataclisma 
per diilruri;•·re lnlla I~ pr11oluzi1-i1e ili un territorio, 

Ve1lele adunque che 11~r la natura stessa nella pro· 
durione a:;raria e della produxione co nrnerciule e in­ 
dustriale vi hn una gr:intlll difforrnz1 nella i;ravil~ dci 
pericoli che eorr-ino i vali ri rispettivi ; i valori ai;ra­ 
rii so110 assai meno so:rgelli alle perdite casuali clic 
sono molto rreqnenti n. i valori eomrnr-nlali e indu­ 
strial], Se dunque queste ,.erdile son meno rfequenli 
In a~rieoltura, le llanche ~i;rico!e rlrl1ho110 esser meno 
aog~elle del!e commerciali e in.Iusrrlali ai pericoli di 
fallimenti per mnncanz.i ili valori. 

Ma vi ha un'altrn specie di fallimento, il fallimento 
per mancanza di danaro che sia rappresentato da va. 
fori esistenti nella Il.mca, ehn sarebbe precisam-nte 
il cw• della f.•lla cl .. i •:r1dilori che corre a pre. i­ 
pizio alln Banca per farsi convertire i bi~lietti in mo· 
neta. Q:1al è la ragione p er la quale ~i corre precipi­ 
tosa men le all.1 Banca I er corivHtire in moneta i Li­ 
i;lielli al po1 lalore ! La ra;;ione non è pcrchè si abbia 
bisoino 1lel d 1n:1ro, m.1 rerrhè ~i lo•me che il hi;didto 
'oon si possa conv .. rlire in danaro. Se mai fos•P. il bi· 
1ogno dtl danaro, non corrert:bbrro luiti in.;i1•!nt:, 
perchè non lnlli possono a1·erne bisogno immr1linlo. 
Dunque la r:•~ione dell'accorrt•re precipitosnmP.n.le hlla 
Dlnca per la ronversione dcl hi~lil'llO" in clanaro è la 
paura dcl fallimento della llanca. la p:mra che <('lesi 1 
biglietio non sia più pa~nto. Ora, questa pauro nasce 
da cha non si conoscono lo condizioni particolari Jel . 
debitori'. No•) ffiH![~ior numero lle'casi; le Banche pll­ 
trebLero benissimo far fronte al dPbilo contrai Lo, po­ 
lrPhhPro lwnissimo JIA~are tutli i Liµ.liHli 1wrt h~ avu- 
11ero il lt'mµo di risruoto:re i 1 •. ro ere ;iii. Ora, nn 
Jslilnto il 1piale"ahl1ia più credili chP 1ld1ili è un lsli· 
luto beo sai to; s ·l11nu·11te la differenza ila in riuesto, 
-.:he i 1uoi 1lebili s•rno sca1lu1i prima che fossero 5Ca· 
duti i suoi crediti, P. per consPgue.1z.1 nel momrn.tD 
non barcbhe nd caso di R•lempire ai suoi ohl1liµhi. 
Se lulli co11oscesscro la condizione del loro dcliilore, 
e nd bilancio di cass_a trovassero la sicurezz.1 dP-1 loro 
credito, non si alTollereLbero tutti alla Banca, ma di­ 
man1lereLbero la conversione dei Li1ilieui in danaro 
solamente coloro i quali ne avessero assoh1.lo bisogno; 
·la fiducia nt•i;li altri Jl(lD sartLhe punto scossa, e la- 
1eereblicr11 lranriuill~ i 1010 1fopositi nella Banca. 

D0in11ue, la ragione vera della crisi ndle Danche, 
quaoJo i biglieli i sono rappres1•11lali da valori real i 
è la ii;noranza del rnro sl•lo ecouoruico della Ilanca . 
. Ora, qu;1li sono piu facili a conoscersi, le cundiziòni di 
una 8Jnca co:nmllrciale e industriale, ovvero quelle di 
una Banca agrarid? Credo ~ia mollo più r.cil~ cono- 
1cere lu co11diz:oni in cui si lro1a una Ilauca agraria, 
che n,in qudle di una Banca commercialtJ e industriale, 

?erch~ lf'•es!a fd operazioni più estese, p1u numerose. 
Le operazioni rl'in·!ustria e di. comm1·rdo sono più 

so~0elle a pericolo, sono meno fen~ralmente cono­ 
sciute; mentre in una Banca di cr~dit·) anrario di cui . • • t ,_ 
s1 può dire che non vi ha alcuno il qna'e non cono· 
sca 'e opcruioni, ~i sa minutamenle quali sono i va­ 
lo.ri esistenti in cassa, e quali sono i suoi debiti. 

Ora. quan1lo una Il;in··a procene re;;o!armenLP, quan.io 
la mcdes:ma ba dei valori più che non o!Jbia di ob­ 
bligazioni emrsse, tulli co!oro che conoscono esser 
questa la po~izione drlla n~nrn, non si affreller:inno 
cerio a l,:,crorrcrr. a qnes!a per domandare la com·crsione 
1!€i bi~lietti; la 1hiedcranno snllanto r.oloro che uvraono 
bis.,gno della monrla conlantr. 
· Ora, se ~più Cacile. di conoscere riucsle condizioni 
nel'.e ndnche agrarie, che nelle Banch·11 commerciali, 
non si dovr~ incontrare dirficoltà per l'emi<siune dci' 
hi;:lietli; anzi io cretlo che si dovrel1he avere una mi­ 
nore difficolta nd concedere quesla faco!là alle Banche 
ngr:irie. 

· Dalle c11se giA dellll io tengo a 'l'lesta conr.lnsionP.: ~fl 

l'l;rticio C.iulrale e il Ministero co11ven(!ono che l'Agri­ 
rollura si lr111·a nrl ·bisngno di soccurso l'elle condi­ 
zioni atluali, se si riconosre eh~ il si.lo modo per 
.venire in aiulo dcll",\~ric.1ll11ra è 11ucllo di applirare 
il credilo alle operazioni s;;rdrie., se si conviene che 
non ri è altro modo pér pulne ~rplicare il credilo 
all'agricoltura che la islilulione delle Banche a;,rarir; 
se si può dimoslrare chc una Banc~ · ai.;raria non può 
s11ssistcre n<•n può avere una ~pcr•nz11 di vita, se non 
le si Cllnce.le la facollà ùi em"llere i buoni agrarii • 
io pr~go il Senato arl accellare qnr~t~ principio che 
le llant·he n;;rarie abhiano la fat o'tà tlell'emissione. 

(Villi l'gni d'opprovaziont') 
Presidente. Ila la paro la il nelatore. 
Senatore Porro, Rrlatore. Come rlelalore d•ll'Vrticio 

Centra),, devo dichiarare che, ad 011ta ndle consid~ra­ 
ziuni r•po~Le tlall'(l11oi·evol" si;:nor M111i~t rn, e dall'ono­ 
rernle Sendlore FJrina, ITnicio Centrale non sa dislo­ 
j!liersi dal to11cdto di sopprimere da•le disro>izioni rli 
l~i;~e presentale per istituire il credilo a:irario, la fa­ 
coltà dcll'•rn1issio11e di buoni agrarii. l'rocurcro di 
e~porre al Senato i rinessi che lo inl!ucono a persi­ 
stere in quesla prrsua,ivne. lnnauzi lullo dt:\·o rile­ 
\àre un appuntu. che in1lirctlome11le verrebbe aJ a,;­ 
gra,·iJ ddl'Unieio Centrale, che cioè col vroposlu 
ementlameuto, corrtndo la l~g;,:e il dubbio tli vronla 
atluuzion•', potesse essere ciò inlerpretalo coms segno 
di trascurare quei riguanl1 ciie •i devono alle condi­ 
zioni dc14li ai;ricol!Jri, che formano la classe più nume­ 
rosa, e rappresentano i;li inleressi più viluli del R1•gno. 

L'Unìeio Centrale p•rnJerò lranquilla1nenle le tlispo­ 
sizioni pro1.osle nella le~gc, e se ba ere.Iulo di modi· 
ficaroe in qualche pdrlc il coucdlo, fu nella conviuziooe 
di fissare le condizioni che mei;lio ris,ioa<lcssero alle 
necessità ed alle condizioni del:a ideata is1ilu1ione. 

Esso era nel desiJerio che il potere lei;isùilivo ab- 

• 

-- 
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bia a convali,lare i pro\'Vedimenli in discorso, ma non 
voile tarere intorno a quelle condizioni che temeva 
potessero rcnJrdo una misura illusoria o pericolosa, 
'e cretle iusistere perchè siano rigettate. · • 

Sarebbe opera meno previtlcnte, meno savia, quella 
di alimentare nel paese la fìducia in disposizioni, che 
fos>ero in St!;;uito provate illusorie, e che i-erciò pouno 
i;cllarc lo scontento nelle. classi stesse che si ha avuto 
la pretesa di fworire. 

Nello svolgere I'argomeruo attuale, sono contento di 
pot-re esporre i riflessi che mi si affacciano sulla tesi 
controversa, senza entrare nelle geni•rali discussioni sui 
punti più d.hauuti intorno ugli Istituti di credilo. 

L'onorevole Senatore Farina e l' onorevole signor 
ìlli11islro seppero cÒntenere il discorso ai quesiti che 
più da vicino toccevano la pratica atiuaxione del cre­ 
dito agrario, e però più agiwole è reso il còmpito al­ 
l'Illfìco Centrale di difendere il proprio concetto. 

Prima di insistere nell'esame se convenga o meno 
dotare gli Js1i111ti nostri 1ldla focollà di emettere va­ 
lori lì luciari, credo bene di accennare brevemente a•I 
alcune isti: uzioni straniere che si vollero citare a mo­ 
dello, e .ìulle quali si volle indurre I~ con,·eni~n7.;1 di 
adottare unrme e provve,Jimenti an"lni;hi. 

In simili argomenti occorre si veriflchi oo condizioni 
i.Ieutiche prr poter e .lcolure sopra risultanze analoghe; 
ed ai'1iu111" nei ci lati esempi si ril evano di lrg:;e_ri dif­ 
fcrc11zts si disparate ne.la natura dei terriu.r i, nell'iu­ 
dole della pépolazione, nella ccst.tuzione della pro­ 
prict:i e dd:a industria agricola, che pur di le\;:;eii si 
1c11tle illn~orio e di scarso f, utto o;;ui tenta Livo di raf­ 
f.C>nlo o di imiluziune. 

lfou parìcrò rii lnlle quelle i~1ituzioni che 1lipen1l1ino 
t.lirrl1a111e11l" 011 i111lircllu111e1tte J .. l Gommo e dalle 
puliLlid1e amministrationi, come nvienll in Rus,;ia eJ 
in 1ldvi1•ra. 

li si~nor Ministro ~hhe i;ià 1 dichiarai-e che 11ucsto 
esempio non sarelibe fra nni ar11licaliile. 

Ac~nnerò ai ri~ultali luminosi che elibero le isti­ 
. I azioni ili credito coa applicazione ali' agritoltura in 
Scozia. 

Fortu'lato il paflSA nnstro se potessi! v~nlare istitu­ 
zioni s1111ili e usufrultarne il bPnefìr.io per la propria 
agricollurn: ma o:mi paesP ha le proprie tradizioni; e 
Io stuilio di simili rafTronli, se utile può riuscire tome 
disrJl•i~izione scientifìc~, ci darà poco profìllo nell'ap11li­ 
cazione <lei cre1\i10 Agrario alte s11eciali contiizioni del 
paese 11o~tro. 

s~nat~re Fa.rina. Doman•lo la parola. 
Senale.re Porro,· Rdulure .. Le Banche sco7.ze;i è 

certo , 1i., recarono laq;hi pro fil ti all' .. grirolt ura ed alla 
JIMpricliJ. 

È su,1P1n.10 1lopo le allr~ta1.ioui or vra citale dallò 
onon1ole S<11•tore l'ari11a a~g:un;;•'fd alire prorn atl 
encòmio Jclle llu1h,he sfozzcsi; ma noi 'crediamo che 

la vantata e merilala so~idità di quelle Danche dt:Vrsi 
in i~pecialità ascrivere all'aver direlle le loro operazioni 
a vantag~io della propri~lli f,,ndiaria. 
L' onorevllle Si;natore Farina citava ai>punto qut:lla 

relazione ~tretla che ave1·auo le Danche scozzesi coi 
proprietari, il rnoJo f.1.cile, e andl.ogo a qnello che po­ 
lrt:Lbe essere alluato da noi, di accertarsi e riconoscere 
cui mezzo d1•g!i Urfìci d' iscri:doni ipolecurie o d'iscri­ 
zione di proprietà, I.i solitlità dcl d· bit11re. 

Per tulla questa parte, c:ol·, per quella che. riJlnarùa 
le operazioni che le Uanche scozzesi fanno in base 
slla proprietà, nun si \rrifica certo alcun dulil.iio di 
solidità; ma quelle operazioni riman;:ono t.tilr.rnee agli 
Istituti contemplali dalia l1•ç;;e auuale, I.i quale si li­ 
mita ·aJ un crlllilo pt·rsonalll dell'ai;ricoltore. Anche in 
questa srera di affari, lauto il Senatore Farina quaot<J 
il sii;. ~linistro, accennarono :111' infiue1.za grandissima 
esertilala dallti llauche sco1.z. si. 

~Id, o Signori, su qur,to ar,;omenlo i;iova ricl1ia- 
111are il carallere dis1ii1tivo !!ella proprietà e Jcll'agri­ 
collnra ili quel pa~se. 
Il co\;ivatore inélese non può io nPssuu modo equi­ 

p~rHsi, sa:ve rnl'e ecct'zioui cli~ pur si V•·rifìcano iu 
1111alche parte dcl [\.•:;no, :1110 condizioi.i d~lld claSì'I 
ile' .. o;tri agrk .. lto'ri, a fa•ure 1lella quale pare si in­ 
lentlano creare le pro11os1e istituzioni di credilo. La pro­ 
prilllà ini;lcse è pro11rielà a larghe tc.nule, ddl~ quale 
iu gc11e1ale il (11'(.lprielario cedtJ il 110Jimento di colli­ 
vazionA a ricchi allilluarii che reca1to sul fondo uua 
cos(licua dote di capilale, e lo usufrullano cou con­ 
tralto protrailo a lunghi 11eriodi, sicchè vi rappresen­ 
lano 11uasi i;li inl~rcssi dcll'ut;Jisla n~i no.lii cu1itralli 
cufileulici. 
ton simile classe di a[tìllua1 ii,· è rrrlo eh•! un Isti­ 

luto 1li credito potrebbe con lulla a~evolc7.at ~lrioi;ere 
imp1·i;n1 senza incorrere 1wriÌ.olo di sorta e che po­ 
lrt!bbero assicurare la prosperitil d1·l1'Is1i1uto. lnfol~i I.a 
forma che vi v1•11ne citala dul si~nor M111islro, comi! 
tli uso più frequenll! per gli imp.·i;ni fra . Il i ~i;ricol· 
tori e le llaud1e scnzzeoi, t appunto quella tlel conto cor­ 
rPnte, forma clw SUJ'pune a~i;ilrua e fo1 z.1111\1 corren­ 
ti,ta, è p1ut1osto un rirorso al cre1lilo l'er -u1ile di (lps· 
raz 011i che per di[l'll? di m~zzi. 

P1•rciò cr~do che il caratlere distinto fra i tlue pa~si, 
fa pri:1crlHe di ardua appli<;azio• Il' il sistema dell., 
Uanr.he sco1.zesi fra nui, dove l'agl'ic1,J1ore Il hen lun~i 
1lal fornire and1e in lontanissimo gnuto ),1 solidità e 
la responsabilità tlell'arfitl1rnrio cli 11u .. Jl"irnla. 

Ac~nnerò allresl con br.,vi11i le pro'e del credil<J 
agrario in Fr;inci•. 

lvi rn istilt.:to il cre1lito ai;r.irio rla quasi dicci anni; 
•rfidato alla i;raml<' Socii·tà ilei credito fo:idiario. 
Li quel p.1ese si la:ncnta che il cretlito a;.'Tario non 

alib;a finora port.1to &ensiLilt profillu t ll'a,;ricohor~ 11 
che l'inleres,e non sia sufl1~ieute111e11lc mt1ùict1 pcrd1oi; 
llll abbia ,·aawi;;;io. 
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Occorro conf-ssare, che pur troppo vi h•1 un'erre­ 
nea opinione circa l'interesso del denaro che alcuni 
suppongono rlehha corrispondere 11i bisogni ed ali'u­ 
tilc che ne può riti arre il 1ltb tore, 

In questa persuasione si lamentano scars i i profitti 
dell'agricoltore, 11 perciò si elevano esibrnrn per olle· 
nere denaro R l.non mercato. Il denaro segue la leçge 
d-lla domsn.ln o 1lell'ofTcrta, e tulle le coudiaioni della 
ma~l(iore o minore 11aranzia. f: assurdo il credere che 
all'<11?ric01torc posto in lo :.li1à lontane dai centri più !'O· 
polari, con garanzie meno piene e spedite, è assurdo, 
dicvsi, che il d. n.irn ro•;a correre a sun v~nta~0;0, 
a1l un interesse u~uale o 1ù'1 mire h confronto al 
frullo che ncl!e comuni ccutruttnxionl prevalo per 
le operazioni più facili nei c-ntri popolut], Nui dob­ 
biamo procurare che le con lizioni 1l1·ll'a~ricoltura 
siano agevol.ite, ma non possiumo imporre ~o:Hliiioui 
che siano contro lu l··çgc comune che rrgola i profitti." 
In Francia appunto questa npernzione ha dovuto ele­ 

•aro il frullo, a~~iuni;~1dil al lucro dell 'Istituto il pre­ 
mio ai corrispondenti locali che re~•lono possil.ile colla 
propria lìrmn lo sconto rlr-i rr-cnpif i agricoli. f; questo 
il follo che il signor' .Uinis:ro lamentava nella sua ci­ 
tazione. 

Pur tr;•ppo·il r.1lto ~la; m~ I! ne:l' ordin11 n:1lu1;ilc 
delle r.o~c: e se ·a·I onla 1ldl1i cura di un poter.le lsli · 
tuia, l.1 Fr~ncia t~ poco calcolo dl'l sussidio 1ld cm· 
dito a~rnrio, cio min uev.~si per avventura alla misn~a 
del fmll'l, ma bila eccessiva concentrazione dcli' bti­ 
tuziune la 1111:Jlu pPr i;inn;;Hu allo loculilù, e ricono· 
1rere anche im1wrfrllamenle la s11li1li1i1 ùella proprie 
operar.ioni, Je,·e 1li;1cnilcrc, e raiare premi a chi 11io\·a 
di intermezzo rr~ponsalr. · 

A11prc22alo I.i conllil.ioni sreci~li al pa<'&e nostro, che 
non si panno rri[rc·ntare facilm·~nlc con a:tre nazio11i, 
l'lAtir.•<> Centrale ha 1lovutn chi~<lrrsi se il buono 
agrario era UPCf•s;ariO CÙ utile nlle ÌstÌtllZÌOlli di cm-· 
dilo a~rario, e se in pari lempo era cvitolo il pericolo 
che venissero c•mlurbali, in qualche circostanza, ~li 
intere•si ~encrali tld pa1•se. Esso ha dovuto l'crsuaolersi 
non per eccessi,·a timi1lit:\, non per pressura di nllar. 
mala r~ntMi.1, ma in seguilo R tra11quillo esame che, 
anche arnza la coi;tlizione dcl buono agrario, era pos· 
sibile l'allunzione dcl crt•dito ar;rario secondo il con· 
celio della legge. 

Ila 1lovulf) poi persuadersi die la controversa rdcoltà, 
non sarebb~ so,11za pericolo e per i;li Istituti stessi, e 
per gli interessi generali dcl paese. 

Fu fallo ,l'appunlo, che rqtìcio Centrale con f]UfSta 
eliminazione tni;lieva ogni mezzo di aumentare il ca1•i­ 
talc di cui ~lIstituii potevano giovarsi; e quin•li lo· 
gliCYa ali' l>tituln la poss1ùilit~ ùi racco~line forze suf­ 
ficienti &1111 propri11 esistenza. Fu giù accordalo dall'ono­ 
revole Senatore Farina che il capilale degli azionisti, 
~nl quale' ai co~titnisr.P. il consorzio agrario, può ei<Sere 
accresciuto dai dc11nsiti; ma in pari tempo fu notato 

che nelle loèalil:\ i;olat~, 1lo~e hanno prevalenza gi'in­ 
teressi 3::rir.1Jli, que;;ti drposili rimangono scarsi E; sa 
reùbcro insuOìcicnti al liisogno. 

La consi1lcraz!one espressa dal!' onorevole Senatori· 
farina ba qualche wril1\, ma non so acco;;licrla in 
lul11 In sua ·eslensione. 

È C<!rlJ che i c:1pitali si raggruppano in somme più 
cospicuo nPi centri p?polati; 11111 non credo intirra­ 
mcol<' C<'l1form~ al vero la persuasione esposta che 
nelle zone, nelle pL.she a;.;l'icole vi sia assoluta de­ 
tìc'enza ili caritali. Ardirci an7.i 1lire t·!1e le dass: 
agric•ib od 111 o gra.(o} rehti'o uhb·rn la111J di capitali, . 
ma non s~nno sempre ca.-arnc u11 proritto. 

S,wssc voolle ri"'"n:,;ou•) ts~i nascosti, o per lo meno 
inerii. 
la 11u.1nto può i;iovarr., am11 a;r;;iungrrc un r .• uo a 

com;irova ùi •111rsla 11sscrzione, co~,;talalo ni·ll'es1wri- · 
mento per esl~nJcrc ltJ o~craziuni della Cassa di Hi­ 
s11armio ili ~lil.1no. 

Qudl'l;t;111:0 ha 01·a r,!) casse tìliali, n;olle tklle 
qu~li ia loca1il;\ orn la in·l11st1·ia a11ricola l! assorbenle .. 
L'ottimo ris11IL1to che si 1·b?.i11 convinse quella Ammi· 
nislrazion<>, che prim~ era restia, di est.-ncl•!rsi ndlc lo· 
cali!;\ Jgrir.olc, p~rsu~sa rha l'a:;ricollore non aflì la il 
SU•> c.1pit.olc a1l I ;litu•i <li clo•l1os.tn, ma li rou-acrJ tli­ 
rellamenlo all'rserciz•o tiella sua in.l11slria. D.ev1> !lire 
che lii ri:;nllanzJ ilei fatti furono in prrfo:lta conlraù­ 
di1.ione con q11dla pr.rsuasiu.1e. 

Le zone più agrieo!J tl11v1l rurono istilu[l<1 casso fi­ 
liali di tlt•po~ili per risparm:, tbbl•ro cum•1li cospicui 
e 'sr'mprr. in aumento •. 

Per q11Pste consi1lerazio11i, ~enn· trasrur:ire i rin-.ssi 
fotti d:ill' on1Jr.•vole mio amico Senatore Farina, non 
cre1lo che i nuovi I-titoli, se sapr~nno i;o1lere di una 
11i11~1a tì1luri.1, po5sano lrovare assolulo difollo tli tic· 
positi a conio cont:nte in aumento del, propri.i ru· 
pilo1lr. 

L'liìtìcio Centrale or•inava che ir: M1rrot!a dc' l:oni 
agrari pol1·ssn supplire la farolt;\ dell'emissione di 
vaglia ali' ordine, tit11li che srrontlo l'arlicol11 6 ronnC> 
elevarsi a1I un valore lri~lice ilei fon1lo metallico del 
quale è provveduto I' lsliluto medesimo. 

A parere quindi d~llTrlì.-io Centrai<', nessun danno 
si avvcrlivR circa i modi di agernlore la formazione 
del primo capii"'" d' nzioni, dcl deposito dc' correnti· 
sti, non che llel capitale d' emissionP; per promesse o 
fiducie portalo dai biglirtli ali' ordine, anche senz3 
·~~iun~ere I' emis~ione dcl buono agrario •. 

L'Ufficio Centrale fu persuaso che con minore pe­ 
ricolo dr.I pnhùlico, e con ma~gioM soli1lità ùell'lsli· 
Iulo, le as~ociazioni n~rarie avessero 1 prererire come 
unico. mezzo fi1luciario d'emissione jl bi:;lietlo all'or· 
d!ne, prrchè il bi3lirllo all'ordine è nomioatil·o; ba 
a~ginnla oltre alla garanzia dell'istituto che lo emette 
anche quella della i•ersùnK inlPrfssal~ nella optrazione 
dell'lslilutC', per cui ne oltiene il rilascio. · 
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Dai riflessi esposti, credo cita l'Urticio Centrale possa l 
andar immune dall'appunto Iuttogli che esso. volesse di­ 
struggere l'istituzione stessa del credil_o agrario, lo- 
cliendo questa facoltà dcl Buono agrario, . 

Nè posso in lale argomento tacere le obbiezioni mosse 
dal Sena101·1: Farina all'emendamento ed ai motivi espo- 
sti nella Relazione. • 

L'onorevole Senatore Farina fece appunto che siasi 
confuso il Buono agrario colla moneta. · 

Esso avverti che il Buono agrario non è che una sem­ 
plice promessa di pagamento accolla o rifiutata secondo 
la fiducia dello Istituto che la emette e ·che non ha 
alcun rapporto colla moneta. 

Il Relatore nella sua esposizione non ebbe mai a 
dire che il Buono a11rario fosse una moneta, ma deve 
insistere a ritenrre che l'unico valore che il Iluoao 
agrario può avere, sta appunto nell' ufficio a cui J'Ull 
giovare di supplemento, cioè, alla circolazione mone- 
taria. • 

Se questo titolo fiJuciario, come ebbe a riflettere 
l'onorevole signor Ministro, è esorbitante al bisogno 
dcl mezzo circolanle non melallico, allora rimane una 
arma inerte, priva di ogni eflicacia in mano· agli isti­ 
tuii. È utile soltanto ove si verifica possibilità del loro 
assorbimento, come valore di circolazione, nelle conve­ 
nienze economiche del paese, e ciò si Terificherà 
quando nelle abitudini del paese saprà' I' istituzione 
Cftada;;nare un certo grado di lhlucia agevolata dallo 
solennità di apposita legge circcndata <la una sorve­ 
glianza governativa. 

È appunto questo uso di segni circolanti che può 
dare agli istituti il vantaggio della loro emissione: e 
però devo persistere nella opinione che i Buoni agrari 
devono essere giudicati per la influenza che ponno 
esercitare e pei pericoli ai quali ponno condurre piut­ 
tosto nell' uso a cui si prestano, fosse anche abusiva­ 
mente, anzichè nel loro carattere giuridico di promessa 
di pagamento. 
Esaminiamo ora i pericoli , oi quali secondo I' av­ 

Yiso dell'Ufflcio Centrale, è esposta questa circolazione 
fiduciaria. 
L'onorevole Senatore Farina ci avvertl, che la vera 

solidità degli istituti di credito sta nella bontà delle 
loro operazioni, che naturalmente i titoli circolanti 
non potevano, e non devono superare la massa e l'im­ 
porlo delle operazioni assunte. 
Non nego la verità dcl riflesso , e sono d' accordo 

pienamente, che la solidità <li un istituto sta nella 
lealtà e nella prudeuza degli ammiuistrotori; ma que­ 
sto non fa che si possa modificare il carattere spe­ 
ciale delle operazioni proprie dcl Credito agrario. 

L'onorevole Senatore Farina ebbe ad esporci il sunto 
delle eperasioni incluse nel t e 't punto dell' art. t , 
cercò dimostrare che queste operazioni rispondevano 
a tulle le condizioni desiderabili di. solitlit,à nei con- 
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traenti , ma non fece rilevare una condizione, cioè 
che gli impegni che devono contrarre cogli agricoltori 
hanno un periodo fissato a nov~nla i;iorni, prorogabile 
anche ad un anno. 

È vero bensl che è in facoltà degli istituti di accor­ 
dare questa proroga , ma pur troppo questa facollà 
loro accorJala corrisponde ad una necessilà di fallo, 
d1e il si;inor Ministro non ha voluto lacere, quando 
accennava che se le operazioni dell'a~ricoltura possono 
offrire una seria solidilà nd loro intrinseco, non hauoo 
la certezza di potersi trasformare, e ridursi &l paga­ 
mento 1 termine breve e determinato. 

Tale è appunto la conrl:zione speciale a questi 
istituti. Le loro allivilà procedono da impegni che si 
risolvono ad cpo~a non certa, mentre contempora­ 
neamente il titolo fiduciario può essere richiamato di 
un tratto, e deve essere inap1111ntabilmente conYerlito, 
sollo pena di fallimento per l'istituto. Questa dispa­ 
rità di condizioni fra l'allivo ed il passim persuase 
l'Ufficio Centrale fosse prudente andar cauti in questa 
concessione. 

Per combattere 11uesti riguar<li di prudenza, si vol­ 
le (lpl)orre la persuasione che appunto l'industria a­ 
graria offre minori pericoli in confronto al commercio, 
anche pd riguardo alla conve1 tibilità dai titoli, e 
si volle conYalid&re questa asserzione coll'esempio del­ 
le Danche scozzesi. Si ai:giunse poi 11 conferma di que­ 
sl~. persuasione che altre circostanze favorivano ap­ 
punto quesle operazioni e le toglit:v~no dai temuti pe­ 
ricoli; si disse l'agricollore lontano dai centri di popo­ 
lnzione, poco curante delle voci che soltanto con lente 
ed interrolle comunicazioni lo ponno tenere io agita­ 
zione sui titoli che possiede e quindi allontanata la 
eventuali là di richiami immediati e simultanei che pon· 
no compromellere l'istituto. 
Dichiaro che non so facilmente accogliere questa 

persuasione. La classe agricola può essere nei primi 
momenti di una crisi meno curante, meno allenta 
alle voci che corrono in paese; ma non possiamo di­ 
menticare che mentre le popol11zioni collocate nei 
grandi centri possono facilm~nte persuader&i dcl va­ 
lore <li quesle voci e conformarsi al consii;lio delle 
persone più autorevoli in simili materie, la popola­ 
zione isolata dèlle campagne quando è scossa da un 
dubhio, di solito mal definito e fors'anche esagerato 
da intere~si contrarii, non sa frenare la fiducia che 
manca, e non si tralliene finchè non abbia messo in 
salvo il minacciato p~culio. E tanto più deve apprez­ 
z:irsi questa condizione dacchè la circolazione dei ti­ 
toli fiduciari, che è esles.t e dilatata sopra larghis­ 
sima scala pei grandi slabilimenti di credito, sarebbe 
limitala entro angusti contini per le usociaiioni di cre­ 
dilo a~ra1 io. Oi;ni assodazione ha n1•rcizio enlro un 
territorio mollo limitato, eJ i titoli che emette non osci­ 
raono da quella piccula zona di territorio; per il che vedo 
io questi due falli il massimo pericolo che, una Tolta 
provocata una diceria, l'Istituto non 1ia più in grado 
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di far fronte agl'impegni, raffrenando la circolazione 
fiduciaria a tempo opportuno. 
L'onorevole Senatore Farina fece appunto al Rela­ 

tore di essere in contraddizione col disposto della 
legge, sulla efficacia di un freno alla circolazione, 
giacche l'art. 6, dispone tassativamente che questi 
Istituti non possono ammettere titoli oltre un valore 
duplice delle giacenze metalliche. 

Questo è il limite, è il Irene che rende tranquillo 
l'onorevole Senatore Farina : ma se una tradizione che 
forse risento di una pratica empirica fa adottare come 
suffìciente questa misura di cauzione nei rapporti rra 
il valore in cassa e quelle. dei titoli fiduciari non 
deve tacersi che gli stabilimenti di credilo, non si 
adagiano sulle scorte metalliche di che dispongono, ma 
curano di diminuire i loro impegni, ed in pari tempo 
di provvedersi largamente dei fondi occorribili per le 
richieste conversioni.· 

Vediamo ora se questi due mezzi sono attuabili nelle 
condizioni dei futuri istituti agrari. 

Il primo mezzo cli prevenire gli elfetti di una crisi 
sta nell'elevare la misura dell'interesse sullo operazioni 
che non può interrompere e sospendere. Questo è il 
modo con cui, in momenti difficili, si restringono gli 
impegni drg!i istituti di credito, giacchè cessano tutte 
quelle operazioni che erano calcolate utili in base ad 
un modico frollo del danaro. 

Intanto alteggerito il mercato da questo sopraccarico 
di operazioni, I' Istituto di credito trova diminuita la 
circolazione, ed ha minore necessità per far fronte col 
metallo al eoneamblo. 
Le operazloni di credito agrario ponno egualmente 

essere troncati', ponno richiamarsi i pagamenti degli 
impegni 1 scadenza? 

L' Istituto di credito potrà benissimo alterare con 
grave peso degli agricoltori la misura dcli' interesse in 
in corso, ma sarà in necessità di concedere proroghe 
sopra proroghe fino al momento in cui il prodollo spe­ 
rato, unica vera l(aranzia si potrà realizzare, altrimenti 
l'agricoltore mancherà ai suoi impegni. Immobilizzati 
cosi i crediti dcli' Istituto, come potrà esso sovvenire 
alla richiesta di pagamento: del titolo fiduciario? Non p<>­ 
trà farlo che coli' acquisto di moneta metallica; e noi 
o signori abbiamo attraversato, e di recente, epoche in 
cui la esperienza ci insegnò quanto sia ardua per Isti­ 
tuti anche potenti, il far fronte n quest' impegno, anche 
quando siano ben provvisti ùi denaro. 

Si disse che questi Istituii pressati dalla necessità di 
fornire metallo alla propria Cassa, potranno ottenerlo 
cedendo il proprio portafoglio. O signori, nei momenti 
in cui il Paese subisce una crisi, qual sarà quell'Istì­ 
turo di clrcolaeione, di credito, che vorrà assumere di 
fornire denaro sopra titoli la cui scadenza non ~ se­ 
certata, sopra titoli il cui realizzo si attua in territorio 
lontano <lai proprii all'ari, sopra titoli che sono ben 
lungi dal portare la garanzia delle tre llrme richieste 
dalle consuetudini bJncarie? 

Le associazioni di credito 11~rario, sono persuaso, 
sapranno principalmente, se localizzate, ed agendo in 
una cerchia non troppo estesa, sapranno, dico, dar 
solida base alle proprie operazioni colla conoscenza 
personulc dei sovvenuti, e sapranno accumulare altri 
modi di garanzia. )la tutte questo garanzie hanno un 
valore fìnchè l'azione si mantiene nelle località dove 
fu emessa, e perii tali titoli non potranno avere una 
circolazione larga, e dirtìcilmente potranno godere fì­ 
ducia presso altri stabilimenti di credito. È "questa . 
una condizione ineluttabile, che non può .essere mo­ 
dificata, e che rende necessaria la prudenza e 111 pre­ 
videnza per prevenire il danno degli istituti ed il tur, 
Lamento negli interessi che ponuo crearsi con questo 
ordinamento. 

Per questi motivi l'Ufflcio Centrale ha creduto di 
persistere nella limitazione 'Proposta, persuaso che i 
futuri istituti di Credilo agrario, per quella parie che 
loro sarà dato di poter esercitare, po.ssuno raggiungere 
lo scopo anche senza il provvedimento dei buoni agrarii. 

Devo quindi sottoporre al Senato la ferma persua- - 
sione che indusse l'lflìcio Centralo a modificare la 
proposta legge sul credito agrario. 
Presidente. La parola è al Senalore Farina, se il 

discorso non è lungo. 
Voci. A domqni. 
Sj!natore Farina. Io sono a~li ordini del Sena!ò , 

il mio discorso nun sarà troppo lungo. 
foci. A domani, a domani. 
Presidente. ~li pare che si possa continuare an­ 

cora p .. r pochi ist.1nti. - 
Senatore Farina.. L'onorevole preopinante, rispon­ 

dendo alle cose dette da me, fece sul principio una 
confusione fra le Cl>se delle relativamente ad escl11- 
derti. . • . . • • • • • • • • • 

(Parecchi Senatori si allontanano dall' aula). 
Presidente. Prego i signori Senatori a non allon· 

tanarsi. 
Voci. A domani, a domaui. 
Presidente. Mi pne che due ore di discussiont 

non siano soverchie, nè possano slan(are; dcl re,,to ml' ne 
rimetto al Senato. • 

Clii crede che deLba continuare la dis~ussiont, 
abbia la bontà di sorgere. 

(Non è ~pprovalo). 
Dunqua si rimanda a domani il seguito della discus- . 

sione. 
L'ordine d..J giorno pPr domani nrà: 
Al tocco riuni1100 negli rffizi per l' esame drlle 

&e~uenti leggi : 
t. Convenzione po~tale colla Francia. 
!. ConcorsoJdello Stato nella spesa per le opere d'ar­ 

ginatura al Po ed al Lambro nella provincia di;llilano. 
Alle ore 2 · se•luta publllica prl sP:;uito della discns­ 

aione del pro;;ello d'ordinamento dcl Credito agricolo, 
e dell'ordinamento f<•rest3Je. 

La sed11Wi è sciolta (ore 5 t1'!J. 


